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1.Introduzione 

Il tema delle comunità dell’energia, nella prospettiva di una produzione distribuita della stessa, sta 

assumendo un ruolo sempre più importante nella letteratura scientifica e nella predisposizione di 

politiche. Gran parte del dibattito sembra però dare alcuni aspetti per scontati, fornendo l’ingannevole 

apparenza di un fronte unitario di consenso. Il paper si concentra su quattro domande fondamentali, 

nell’ipotesi che le risposte ad esse siano tutt’altro che univoche e che da risposte diverse derivino 

implicazioni di policy differenti. 

 

2.Prima questione 

Questa sezione affronterà la seguente domanda: In che senso è “distribuita” la produzione 

dell’energia? Nel senso che i dispositivi per produrla sono di dimensione ridotta e sparsi sul territorio 

(per avvicinarsi ai consumatori), oppure in un senso più forte, che ricomprende, ma supera il primo, 

secondo cui proprietà e potere decisionale sulla produzione e distribuzione passano ad una pluralità 

di centri decisionali privati?  

 

3. Seconda questione 

La presente sezione si soffermerà su questo problema: Perché dovrebbe essere positivo che siano 

“comunità” e non singoli individui/famiglie a gestire la produzione distribuita? Perché ciò è 

economicamente vantaggioso (la comunità consente micro-economie di scala e garantisce una 

superiore efficienza legata a forniture più aderenti alle esigenze della stessa)? Oppure, perché c’è 

qualcosa nel fatto di essere riuniti in comunità che rende la cosa più desiderabile (legami sociali, 

fiducia, etc.)? 



3. Terza questione  

Questa sezione tratterà il seguente problema: Le “comunità” dell’energia sono qualcosa di diverso sia 

dall’intervento dello stato, sia dall’operare del mercato? È indispensabile che siano realtà no-profit o 

potrebbero anche garantirsi un profitto? E se sì, a quali condizioni? Sono cioè una sorta di terza via 

tra pubblico e privato, o semplicemente nuove forme di agire privato? 

 

4. Quarta questione 

L’ultima sezione approfondirà questa domanda: Le motivazioni sostanziali dei membri delle 

comunità rilevano (ad esempio, il loro essere sensibili a temi ecologici o la convenienza economica)? 

Oppure, è la più generica libertà a potersi riunire in comunità autonome che conta?  

 

5. Conclusioni 

Tali questioni, centrali per chiarire quali siano le caratteristiche fondative delle comunità dell’energia, 

implicano una riflessione su temi più radicali (gestione della proprietà delle reti, architettura 

normativa-contrattuale, analisi costo-opportunità) rispetto alla sola componente tecnologica e alla 

generica adesione ad un sistema di valori non necessariamente condiviso. 

….. 
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